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Francesco: la speranza
è la virtù «dei piccoli»
«Non è l’ottimismo, non ci delude perché
Dio con il suo amore cammina con noi»

Il libro

Truffelli, Melloni,
Tornielli e Antonetti alla
presentazione del nuovo
volume del segretario

generale della Cei

«Beati quelli che non si accontentano». Galantino: un invito a costruire ponti
eato chi guarda la storia con gli oc-
chi degli ultimi. Beato cioè chi non

si accontenta «dello sguardo furbo» dei
mercati o di quello digitale «degli
smartphone con le loro ormai appendi-
ci umane», ma va a cercare gli occhi dei
poveri. «Proprio come ha fatto il segre-
tario generale della Cei, Nunzio Galanti-
no con i suoi interventi ora raccolti in vo-
lume». È lo storico Alberto Melloni a pre-
sentare così il libro "Beati quelli che non
si accontentano" (Editrice Ave), che ieri

pomeriggio è stato presentato nella se-
de dell’Istituto Sturzo, a Roma, presenti
lo stesso autore, il già citato Melloni, il
vaticanista Andrea Tornielli e Nicola An-
tonetti (presidente dell’Istituto ospitan-
te), moderati dal presidente nazionale
dell’Azione Cattolica, Matteo Truffelli.
Secondo Melloni questo libro «ha la ca-
pacità di riuscire a far vedere che rin-
chiudere la Chiesa nell’ambito ristrettis-
simo della "politica politicante" non fa
bene né alla Chiesa né alla politica». Al

contrario, in questo «tempo di guerra»,
la Chiesa in Italia è chiamata a fare il per-
corso indicatole da papa Francesco che
è quello della sinodalità, andando verso
un’«espressione di autentica commu-
nio». Tutto questo, ha aggiunto, si risol-
verà anche in un servizio all’Italia, poiché
«oggi c’è bisogno di ricucire un Paese
profondamente ferito».
Il libro, infatti, si compone di due parti:
discorsi civili e discorsi ecclesiali. E pro-
prio in riferimento ai primi, Tornielli ha

ricordato come l’esempio di Alcide De
Gasperi, al centro di uno dei contributi
del volume, «sia da prendere sul serio an-
che oggi che viviamo in un’epoca di sfi-
de simili a quelle che egli dovette affron-
tare. Soprattutto bisogna superare la fa-
se dei vescovi pilota, ma anche dei laici
che hanno bisogno di farsi pilotare». Al
termine della presentazione, monsignor
Galantino ha sottolineato che nel volu-
me ha trasfuso la fatica di «mettersi in
gioco senza la pretesa di infallibilità, ma

con lo scopo di contribuire a costruire
ponti e non muri, come dice papa Fran-
cesco, fuori e dentro la Chiesa». Il grazie
del presule è andato ai vescovi e ai tanti
sacerdoti e laici che collaborano alla Cei,
dove – ha detto –  «non c’è un uomo so-
lo al comando, Galantino appunto, che
va contro qualcuno (queste sono fanta-
sie)», ma persone che lavorano per il be-
ne comune.

Mimmo Muolo
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III Domenica di Avvento
Anno A

In quel tempo, Giovanni, che era
in carcere, avendo sentito parla-
re delle opere del Cristo, per mez-
zo dei suoi discepoli mandò a dir-
gli: «Sei tu colui che deve venire o
dobbiamo aspettare un altro?».
Gesù rispose loro: «Andate e rife-
rite a Giovanni ciò che udite e ve-
dete: I ciechi riacquistano la vi-
sta, gli zoppi camminano, i leb-
brosi sono purificati, i sordi odo-
no, i morti risuscitano, ai poveri
è annunciato il Vangelo. E beato
è colui che non trova in me moti-
vo di scandalo!». Mentre quelli se
ne andavano, Gesù si mise a par-
lare di Giovanni alle folle (...)

ei tu o no quello che il mon-
do attende?. Grande do-
manda che permane intat-

ta: perseveriamo dietro il Vangelo
o cerchiamo altrove?
Giovanni è colto dal dubbio, ep-
pure Gesù non perde niente della
stima immensa che nutre per lui:
È il più grande! I dubbi non dimi-
nuiscono la fede del profeta. Così
è per noi: non esiste fede senza
dubbi; io credo e dubito, e Dio
continua a volermi bene; mesco-
lo fede e dubbi e la sua fiducia re-
sta intatta.
Sei tu? Gesù non risponde con ar-
gomentazioni, ma con un elenco
di fatti: ciechi, storpi, sordi, lebbro-
si, guariscono, si rimettono in cam-
mino hanno una seconda oppor-
tunità, la loro vita cambia.
Dove il Signore tocca, porta vita,

S guarisce, fa fiorire.
La risposta ai nostri dubbi è sem-
plice: se l’incontro con Lui ha cam-
biato qualcosa, ha prodotto gioia,
coraggio, fiducia, apertura del
cuore, generosità, bellezza del vi-
vere, se vivo meglio allora è lui
quello che deve venire.
I fatti che Gesù elenca non hanno
cambiato il mondo, eppure quei
piccoli segni bastano perché non
consideriamo più il mondo come
un malato inguaribile. Gesù non
ha mai promesso di risolvere i pro-
blemi della storia con i suoi mira-
coli. Ha promesso qualcosa di
molto più grande: il miracolo del
seme, il lavoro oscuro ma inarre-
stabile del seme che fiorirà. Non ci
ha fornito pane già pronto, ma un
lievito che non si spegne.
Sta a noi ora prolungare i gesti che

Gesù elenca: «Se io riesco ad aiu-
tare una sola persona a vivere me-
glio, questo è già sufficiente a giu-
stificare il dono della mia vita. È
bello essere popolo fedele di Dio.
E acquistiamo pienezza quando
rompiamo le pareti e il nostro
cuore si riempie di volti e di no-
mi!» (Francesco, Evangelii gau-
dium, n. 274).
La fede è fatta di due cose: di oc-
chi che vedono il sogno di Dio e di
mani pazienti e fiduciose come
quelle del contadino che «aspetta
con costanza il prezioso frutto del-
la terra» (Giacomo 5,7). Di uno stu-
pore, come un innamoramento
per un mondo nuovo possibile, e
di lavoro concreto per volti e no-
mi che riempiono il cuore. Anche
di fatica: «Fino a che c’è fatica c’è
speranza» (don Milani).

Beato chi che non si scandalizza di
me. Gesù portava scandalo e lo
porta oggi, a meno che non ci fac-
ciamo un Cristo a nostra misura
e addomestichiamo il suo mes-
saggio: non stava con la maggio-
ranza, ha cambiato il volto di Dio
e del potere, ha messo pubblica-
ni e prostitute prima dei sacerdo-
ti, ha fatto dei poveri i principi del
suo regno.
Gesù: un uomo solo, con un pu-
gno di amici, di fronte a tutti i ma-
li del mondo. Beato chi lo sente
come piccolo e fortissimo seme
di luce, goccia di fuoco che vive
e opera nel cuore dell’uomo. U-
nico miracolo di cui abbiamo bi-
sogno.
(Letture: Isaia 35,1-6.8.10; Salmo
145; Giacomo 5,7-10; Matteo
11,2-11). © RIPRODUZIONE RISERVATA

il vangelo
di Ermes Ronchi

Il miracolo del seme e del lievito che non si «spegne»

"Giovanni Battista in prigione", di Giovanni di Paolo

ari fratelli e sorelle, buongiorno! I-
niziamo oggi una nuova serie di ca-
techesi, sul tema della speranza cri-

stiana. È molto importante, perché la spe-
ranza non delude. L’ottimismo delude, la
speranza no! Ne abbiamo tanto bisogno,
in questi tempi che appaiono oscuri, in cui
a volte ci sentiamo smarriti davanti al ma-
le e alla violenza che ci circondano, davanti
al dolore di tanti nostri fratelli. Ci vuole la
speranza! Ci sentiamo smarriti e anche un
po’ scoraggiati, perché ci tro-
viamo impotenti e ci sembra
che questo buio non debba
mai finire.
Ma non bisogna lasciare che
la speranza ci abbandoni, per-
ché Dio con il suo amore cam-
mina con noi. «Io spero, per-
ché Dio è accanto a me»: que-
sto possiamo dirlo tutti noi. Ognu-
no di noi può dire: «Io spero, ho spe-
ranza, perché Dio cammina con
me». Cammina e mi porta per ma-
no. Dio non ci lascia soli. Il Signore
Gesù ha vinto il male e ci ha aper-
to la strada della vita.

allora, in particolare in que-
sto tempo di Avvento, che è il
tempo dell’attesa, in cui ci

prepariamo ad accogliere ancora u-
na volta il mistero consolante del-
l’Incarnazione e la luce del Natale, è
importante riflettere sulla speranza.
Lasciamoci insegnare dal Signore
cosa vuol dire sperare. Ascoltiamo
quindi le parole della Sacra Scrittu-
ra, iniziando con il profeta Isaia, il grande
profeta dell’Avvento, il grande messagge-
ro della speranza.
Nella seconda parte del suo libro, Isaia si
rivolge al popolo con un annuncio di con-
solazione: «Consolate, consolate il mio po-
polo – dice il vostro Dio. Parlate al cuore di
Gerusalemme e gridatele che la sua tribo-
lazione è compiuta, la sua colpa è sconta-
ta […]». Una voce grida:«Nel deserto pre-
parate la via al Signore, spianate nella step-
pa la strada per il nostro Dio. Ogni valle sia
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innalzata, ogni monte e ogni colle siano
abbassati; il terreno accidentato si trasfor-
mi in pianoe quello scosceso in vallata. Al-
lora si rivelerà la gloria del Signore e tutti
gli uomini insieme la vedranno, perché la
bocca del Signore ha parlato» (40,1-2.3-5). 

io Padre consola suscitando con-
solatori, a cui chiede di rincuorare
il popolo, i suoi figli, annunciando

che è finita la tribolazione, è finito il dolo-
re, e il peccato è stato perdonato. È questo
che guarisce il cuore afflitto e spaventato.
Perciò il profeta chiede di preparare la via
al Signore, aprendosi ai suoi doni e alla sua
salvezza. 
La consolazione, per il popolo, comincia
con la possibilità di camminare sulla via di

Dio, una via nuova, raddrizzata
e percorribile, una via da ap-

prontare nel deserto, così da poter-
lo attraversare e ritornare in patria.
Perché il popolo a cui il profeta si rivolge
stava vivendo la tragedia dell’esilio a Babi-
lonia, e adesso invece si sente dire che po-
trà tornare nella sua terra, attraverso una
strada resa comoda e larga, senza valli e
montagne che rendono faticoso il cammi-
no, una strada spianata nel deserto. Pre-
parare quella strada vuol dire dunque pre-
parare un cammino di salvezza e di libera-
zione da ogni ostacolo e inciampo.

D

esilio era stato un momento
drammatico nella storia di I-
sraele, quando il popolo aveva

perso tutto. Il popolo aveva perso la patria,
la libertà, la dignità, e anche la fiducia in
Dio. Si sentiva abbandonato e senza spe-
ranza. Invece, ecco l’appello del profeta
che riapre il cuore alla fede. Il deserto è un
luogo in cui è difficile vivere, ma proprio
lì ora si potrà camminare per tornare non
solo in patria, ma tornare a Dio, e tornare
a sperare e sorridere. Quando noi siamo
nel buio, nelle difficoltà non viene il sor-
riso, ed è proprio la speranza che ci inse-
gna a sorridere per trovare quella strada
che conduce a Dio. Una delle prime cose
che accadano alle persone che si stacca-
no da Dio è che sono persone senza sor-
riso. Forse sono capaci di fare una grande
risata, ne fanno una dietro l’altra, una bat-

tuta, una risata … ma manca il
sorriso! Il sorriso lo dà soltanto
la speranza: è il sorriso della spe-
ranza di trovare Dio. 

a vita è spesso un deser-
to, è difficile camminare
dentro la vita, ma se ci af-

fidiamo a Dio può diventare
bella e larga come un’autostra-
da. Basta non perdere mai la
speranza, basta continuare a
credere, sempre, nonostante
tutto. Quando noi ci troviamo
davanti ad un bambino, forse
possiamo avere tanti problemi
e tante difficoltà, ma ci viene
da dentro il sorriso, perché ci

troviamo davanti alla spe-
ranza: un bambino è una
speranza! E così dobbiamo
saper vedere nella vita il
cammino della speranza
che ci porta a trovare Dio,
Dio che si è fatto Bambino
per noi. E ci farà sorridere,
ci darà tutto! 

roprio queste parole di Isaia ven-
gono poi usate da Giovanni il Bat-
tista nella sua predicazione che in-

vitava alla conversione. Diceva così: «Vo-
ce di uno che grida nel deserto: prepara-
te la via del Signore» (Mt 3,3). È una voce
che grida dove sembra che nessuno pos-
sa ascoltare - ma chi può ascoltare nel de-
serto? - che grida nello smarrimento do-
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vuto alla crisi di fede. Noi non possiamo
negare che il mondo di oggi è in crisi di fe-
de. Si dice «Io credo in Dio, sono cristia-
no» – «Io sono di quella religione…». Ma
la tua vita è ben lontana dall’essere cri-
stiano; è ben lontana da Dio! La religione,
la fede è caduta in una espressione: «Io
credo?» – «Sì!». Ma qui si tratta di tornare

a Dio, convertire il cuore a Dio e andare per
questa strada per trovarlo. Lui ci aspetta.
Questa è la predicazione di Giovanni Bat-
tista: preparare. Preparare l’incontro con
questo Bambino che ci ridonerà il sorri-
so. Gli Israeliti, quando il Battista annun-
cia la venuta di Gesù, è come se fossero an-
cora in esilio, perché sono sotto la domi-
nazione romana, che li rende stranieri nel-
la loro stessa patria, governati da occu-
panti potenti che decidono delle loro vi-
te. Ma la vera storia non è quella fatta dai
potenti, bensì quella fatta da Dio insieme
con i suoi piccoli. La vera storia – quella
che rimarrà nell’eternità – è quella che
scrive Dio con i suoi piccoli: Dio con Ma-
ria, Dio con Gesù, Dio con Giuseppe, Dio
con i piccoli. Quei piccoli e semplici che
troviamo intorno a Gesù che nasce: Zac-
caria ed Elisabetta, anziani e segnati dal-
la sterilità, Maria, giovane ragazza vergi-
ne promessa sposa a Giuseppe, i pastori,
che erano disprezzati e non contavano
nulla. Sono i piccoli, resi grandi dalla loro
fede, i piccoli che sanno continuare a spe-
rare. E la speranza è la virtù dei piccoli. I
grandi, i soddisfatti non conoscono la spe-
ranza; non sanno cosa sia. 

ono loro i piccoli con Dio, con Ge-
sù che trasformano il deserto del-
l’esilio, della solitudine disperata,

della sofferenza, in una strada piana su
cui camminare per andare incontro alla
gloria del Signore. E arriviamo al dunque:
lasciamoci insegnare la speranza. Atten-
diamo fiduciosi la venuta del Signore, e
qualunque sia il deserto delle nostre vite
- ognuno sa in quale deserto cammina -
diventerà un giardino fiorito. La speranza
non delude! 
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Francesco abbraccia una malata ( Lapresse)

Ieri mattina, nell’aula Paolo VI, il Papa ha
inaugurato un nuovo ciclo di catechesi settimanali
dedicate alla speranza cristiana. Al termine, il
richiamo alle due Giornate Onu, in programma oggi
e domani, rispettivamente contro la corruzione e
per i diritti umani (ne parliamo qui a fianco). Tanti
come sempre i pellegrini italiani all’udienza
generale. In particolare, al termine, il Papa ha
salutato le Missionarie della Carità, la Comunità
Amore e libertà, l’Associazione afasici della Puglia e
gli artisti della 24ª edizione del Concerto di Natale,
promosso dalla Fondazione “Don Bosco nel
mondo”. A tutti l’invito «a coltivare in ogni
circostanza della vita la virtù teologale della
speranza, dono di Dio, che con la sua tenerezza
non smette mai di consolare il suo popolo». Come
di consueto l’ultimo pensiero è stato per i giovani,
gli ammalati e gli sposi novelli. Ricordando
l’odierna solennità dell’Immacolata Concezione,
Francesco ha auspicato che la Vergine Maria «sia il
modello per la preparazione interiore al Natale,
affinché il cuore di ciascuno diventi la culla che
accoglie il Figlio di Dio, volto della misericordia del
Padre, con l’ascolto della sua parola, le opere di
carità fraterna e la preghiera» (Red.Cath).

LA CRONACA

Nella solennità dell’Immacolata
l’invito a guardare alla Vergine

Ricorrono due importanti
Giornate promosse dalle
Nazioni Unite: contro la
corruzione, il 9 dicembre,

e per i diritti umani il 10. La
corruzione è l’aspetto negativo da
combattere, incominciando dalla
coscienza personale e vigilando
sugli ambiti della vita civile, i diritti
umani sono l’aspetto positivo, da
promuovere con decisione, perché
nessuno sia escluso
dall’effettivo
riconoscimento dei
diritti fondamentali

TECNAVIA
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